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OSSERVAZIONI 
SULLE SCUOLE DI CASOSA 

(line) 

Ad onta però elio il connp tl«' mae­
stri sia c'scmpliire, che la ses'»fiza l'e' 
superiori sia alliva IMI assidè l'ol'i '''« i 
gioviiii'iii locfiimo la (ine di'!!'"̂ >, avendo 
pociiissiino pro(ìlti) diilla seti* 3 potrebbe 
addurre varie cause dalie qu;\3ip|>de un'e-
sito sì int'elioe. Ommetlo di ('l'ctparola di 
tutte ed aeconno solo a quelcbémi sem­
bra la principale. Questa si la-jliserzione 
dalla scuola di uua p;rau pai dqji alunni 
nel tempo d' estate. Duraute'esllfe si vuo­
tano le staile, aninchò il Ww h si porti 
al pascolo, A sorvef l̂iare qiito Jsliame ci 
vuole qualcuno. Gì'individil vi'i, od at­
tempati della famiglia devoà indire ad 
altre bisogna di nìaggiore ciià:^uinili tol­
gono dalla scuola il fanciull,! péìcostituirlo 
pastore. Esso per consegueni' dinnte quel-
J'epoca non può approlilKie 'iile liziooì 
del maestro, e perde in par ietfi) il frutto 
delle lezioni antecedenti. Oii'| #ie si po­
trebbe ovviare a tale incoiveifiite? Tale 
inconveniente non è cbe li'co|;guenza di 
un'altro difetto, che avviene tt'ossl'are presso 
molle delie scuole di campdgija: |i è l'accu-
nuilameiito di più scuole nfll' orc-fessa, e net 
meilesimo locale. Il maesjro counule deve 
esaurire le lezioni della c/asse i(riore, della 
superiore, e della secondii. Gli jlievi appar­
tenenti alle tre classi sudilette jio obbligali 
ad un tirocinio di cinque; ore ligiorno. Di­
modoché trovansi contemponintlienle insie­
me per lo spazio delle cinque>rc devolute 
all' istruzione gli aluiìiii di' tutte'e lo sezioni. 
Wi si dica adesso: come polrSnai il mae­
stro impartire tranquillo le é lezioni in 
mezzo a tanto disordine causatidalla diver­

sità delle classi? Di che si occuperanno i 
fanciulli attinenti alla sezione inferiore, du­
rante il tempo impiegato dal maestro ad i-
slruire le altre due sezioni? Come potrà il 
maestro attendere a tutte tre le sezioni a un 
tempo stesso? — Dippiii, riguardata la cosa 
dui lato dell'igiene, quanto non deve tornar 
micidiale per la gioventù l'aspirazione di 
un'aria cosi corrotta e mefitica, quale deve 
essere il prodotto di tanto respirazioni ed c-
sulaztoni rinchiuse in un ambiente per con­
sueto poco capace? E notisi che i IVequiin-
latori delle scuole di campagna non sono al 
certo individui che sì possano presentare sic­
come i tipi della mondezza, della nettezza. 
Finalmente, si rende egli forse necessaria as­
solutamente la contemporanea presenza di 
tutti gli scolari durante l'intiero tempo pre­
fisso per r istruzione giornaliera? Noi» dovrà 
egli forse il minestro dividere questo tempo 
in Ire parti eguali, e consacrarne una parie 
iid ugni sezione? iNessuno «capito immaginabile, 
a mio modo di vedere, andrebbero a soll'rire 
le due delle sezioni standosene assenti finchò 
il -maestro si occupa ad istruire la terza. — 
Ora, togliendo l'inconveniente dell' accuniu-
iainentu delle varie sezioni, in modo cbe il 
loro intervento alla scuola non sia simultaneo, 
si verrebbe a togliere, oltre i\, danno prodotto 
dalle espilazioni troppo corrotte, anche la causa 
delie frequenti e moltiplicate diserzioni nelìa 
stale. Si assegni quindi per 1' istruzione un 
periodo di lempo i<ioi'niiliero. a ciascuna dulie 
classi, e s'impedisca che gli studenti di una 
classe abbiano 1' insegnatnento contemporaneo 
u quelli delle altro. Così gli alunni, anziché 
impiegare cinque ore al giorno per la scuota 
(tre almeno delle (|uali vengono sprecate) non 
avraniU) d' obbligo che appena duo ore, e re­
sterà loro il lempo necessario anche per sus­
sidiare, in (|uanto possono, la famiglia, giac­
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ELISABETTA SUiiìSl 
«nAMMA Dt GIOACililNO PEOLI (*) 

Ne' fasti artisllei di Bologna,^ noma ri'Kli-
sMioltu SiiMiii SLioiiu yioriiisi) per lÈ patria nostra; 
elio ricorda una donna, la (jnalo celare per non co-
jimni lalenli noi dipiiiycre, dopo aure rai,'giiiiito 
un curio t^rado di purfiszioiic, od èiùtata 1' aiiiini-
raziiiiiu non solo in Ilaliii, ma .'difevo, mori sul-
1' aprilo dogli anni, improvviso, lasclindo alla storia 
jl (iiiìi))io, so l'i;i\i(iiii )u prociii'iiss'i un tacilo TU-
Jeno 0 i corilogli dell' animo 1' aveicro ostilità. 

ll.ilramma dol sig. Popoli s'ajgira su ipieslo 
soggodo storico. Là eomu noUa storia KÌisahotla ò 
una gl'alido pittrice, olio vivo in'.nczzo alla sua 
famiglia, lieta doH'aimiro do' suoi, pifi die degli 
oaiaggi elio lo trilm(;iiio nazionaliiod eslranoi. Ma 
ella ama a|)passionatamotil.o un gifìvano conio, elio 
<liinoiilicaiulosi facilmoiili; d' averle giuralo amore, 
la trascura ed abliaudoiia; od ILI/isa.bulla può facil-
iiioiitc accorgersi elio un' altra donna prooccujia i 
di lui pensieri. 

Ma olla non sa, che la causa innoconlo dello 
suo angoscio, elio la dopua elio le amareggia tanta 
sperata felicità, lauta gloria, taulo avvenire, è Maria 
sua sorella. Siccliè (piando acciecala dalla gelosia, 
no' deliri dell' amoro tradito e del disinganno, 

{*) Il vcdoro i!hc i fjiovnni colli quando si recano a 
goili'i'i: uno spcUaiuilo Icalrule niciljtinu sul line doli'arie 
iliMiumalicn ci è di liiioii augurio. Ciò si|;nifii';i, elio il 
(hk'ltii per essi non è uè maleriidc, né storilo, l'oi, se la 
)>loveniri educala cuiniiicia a trovare ma|;gliire interesse 
iicsli spclliicoli che parlano al cuore prt all' inti'IJigpn'iia, 
vile iiim in quelli che a libaci la mi gli occhi e col turpe 
s"iisiialismo i:orroiii|iono, cii) sigiiilìua non solo, che I' arte 
<lr,iiti»i,itica ris'irjfiTà, ma altresì, che la loro ila diventa 
ioiglioiu della lustra. La Ikdtuioni). 

disp(!r.ila caccia la lama d'un pugnalo Ira i cuori 
dei duo anaiili per impedirò la loro unione clan- . 
destina, ignora cbe il suo ferro iucohlrorolilio il 
petto di Maria, o clic I' imuiagint; della madre 
dal cielo 11! arroslorohbu il braccio fratricida. 

ba bonediziono della sera, la eoiuuioziono dol 
padre, quando siringo fra le braccia lo tiglio, che 
egli 'ode sofl'i-iro, agilarsi senza conoscerò la causa, 
rincJiilro dèli'Klisaliolla colla sorella, i suoi so-
spotli, r ingenua coufossione di Maria, il tocco della 
inoz/anollo, ìi iioiuo d'Alberto, elio dilegua ogni 
avanzo di dubbio, il furore della tradita, il nome 
delli madre invocato noli' estremo periglio, nomo 
elio ricoi'da alla pillrico l'ìiiiiuagiiio dell'ostinili, 
e r isli'omo suo Volo d'amore por la minor orfa-
nolhi, luiieslrevolmonlo sceneggiali dall' auloro, rie-
scoiii d' un granilo elTotlo teatrale. Ma s' egli 
rius.ii in queslo scene a dolinoarci cosi al vero 
il etore e le passioni, elio 1'agitano, s'egli ha si 
avvmturatamente indovinala la natura, nò pili bur-
rasiosi aocidouli di.'lla vila, peirhò non ha fallo 
alliettaulo noli'ultime scene 7 Porcile lo sciogli-
moiilo si compio con una catastrofe sì dolorosa od 
alitile immorale, con un. suicidio, che senza avere 
r appoggio (lolla storia, ò uua caltiva imitaziono 
di (piegi' eliu'iii veleni di die tanto abusarouo i 
moJerni oorirei di Francia? Possibile che min \ i 
fo.sso unir altro da sosliluiro allo sliicetiovolo at­
tentalo di Maria alla sua vita, elio ell.'i c.biama 
initilo ostacolo alla felicità della suora, alla lucou-
griioulo morale della Elisabelta, die iiiipcdiscc 
s'iiv\eleiii Maria, e fa abborriro da (jueslo allo 
rajfionandolo come una madre cristiana, per iioi 
con tutta tranquillila o sicurezza commettere olla 
stessa un suicidio, (jiiando le avea \)romosso di 
vivere o di dividero con lei i suoi affaiiiii?.... Ma 
so assolulamenle voleva 1' auloro cbe la sua eroina 
durante 1' aziono pcrlsi(.', |)ci''!iè non le foce jior-
gcre il vi'ieiio da quel Oiacoino, elio come p ;dre 

che ad ogni modo sarebbero tre ore al giorno 
guadagnate. 

E poiché indireltamento m' ò avvenuto 
di accennare all' igiene, faccio per un mo­
mento ritorno ad essa, potendo a quanto mi 
sembra anche i maestri di campagna sensi­
bilmente giovarla. Fra le vario cause cbe at­
tentano alla salute dell' infima classe del po­
polo, havvenc una che ingenera molte e 
svariate malattie, le quali potrebbero esser 
tolte, 0 grandemente scemate, so la buona vo­
lontà, 0 I agevole modo di rintuzzarle esi­
stessero. Questa causa alla quale io voglio ri­
ferirmi sì è la poca o ninna nettezza del 
corpo. Un mezzo efficacissimo per togliere 
un tanto incanveniente, io credo, cbe stia 
nelle mani del maestro comunale. Ed a met­
terlo in pratica vorrei che da esso venisse 
adottalo un sistema veramente militare. Passi 
egli in ras'segna giornalmente ì suoi scolari, 
guardi se sia corso il pettine per le loro 
chiome, se le vesti, quand' anche grossolane, 
sieno spazzolate, se le biancherie sieno monde, 
se il viso e le mani sieno lavale. Adotti una 
regola severa in proposilo, predichi sempre 
la pulizia del corpo, e non decampì mai co' 
trasgressori. Allorché gli si presenta un' alunno 
sudicio, trascurato . nelle vesti e nella persona, 
lo rimandi issofatto alla propria famiglia, con 
obbligo che abbia a riprodursi mondo e pu­
lito'. Mettendo in pratica un tale sistema colla 
giovenca, questa formerassi un' abitudine aita 
nettezza, che non sarà per riuscirle gravosa 
col progredire degli anni, e gioverà in tènìpo 
ad impedire, od almeno allenuare la frequenza 
di (]uelle tante infermità, che sono il prodotto 
unico della poca o nessuna mondezza del 
corpo. 

Restami a dire una parola ancora ri­
guardo ai premii. La promessa del premio è 
cosa che partorisce esiti felicissimi. Per essa 

ed artista geloso della gloria di colei, che la ra­
piva al suo liglio, agognava tanto alla sua morte; 
da (piel (jiacoiuo elio con artilici iiifaiiii si rende 
Iiàdcoiio d'ogni suo segrclo, le gotta ad ogni i-
stante il serpo dulia gelosia noli' anima, la spingo 
siili' orlo dell' abisso, e dopo ridotta alla dispera-
ziouo, lascia del veleno fra suoi cojori, senza jiiù 
venir a gioire dell'ìiil'ame opera sua? In ogni 
modo s'avrebbe, in im senso, l'appoggio della sto­
ria, e si schiverebbe 1' orrore d' un suicidio in una 
donna, elio come eroina, come artista, conio info-
lieo potrebbe essere eseiupio di sublime virtù. 
.Se invece Maria delusa della nobiltà dol earailero, 
clic amando supponeva in .\lborto. o in lui jiiù 
non vedesse, che uu giovine senza cuore, capace 
d'ingannarla come la sorella, o lo giudicasse in­
degno dol suo aifotto; se ipiesl'Alberto al (pialo 
l 'autore non volli! dare che il carattoro snervalo 
di un bellimbusto, incapace di cattivarsi por un 
istante la siinpalia degli uditori, non abbastanza 
perverso da iiierilarsi orrore, l'ibrczzo, cosi l'ico-
vessB la meritala punizione: se Klisabetta, nel cui 
core s'agitano i più nobili affetti, le ])iù ferii 
passioni, facesse risplcndoro anche il seiitiiucnlo 
dell' arie sua, dicendo di vivere oramai solo per 
l'amore di questa, per la gloria, per il padre, 
ma che ognuno mentre credo alla sincerità delle 
s!J(; parole o la spora se non felice, trarupiilla, af-
(•uni tronchi delti le sfuggissero dal fondo dot 
jielto, e ci svelassero la disperazione o l'angoscia 
di (lueir anima, s'i elio (Wlata la tela, l'uditnrio 
uou avesse a dubitare ch'ella sopravviverebl.e alla 
sua sciagure ; se uou morendo avvelenata l'ilisa-
bella, andassero a vuole le bieelio invidio e la 
feroce gelosia di Oiacoiiio il più ribullauto jicrso-
naggio del dramma, sarcbbo ancora aitenersi allo 
sierico e si o;lyrro!)be assai meglio il lino della 
di'aiiimati"a. . 

(j. I , \ . ' . 'MUM. 
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fieli' ànimo, de' giovanetti sensibili è faciii 
mi impressionarsi, il germe dell' emufaiioiie sì 
svtìj^liu, e si sviluppa; per la dolce spei-iìnza 
del premio essi sostengono ilari la fatica dello 
studio, e prendono alfetto a coltivarsi; per 
essa si mettono al cimento di superare dif-
lieolià (!(l ostacoli, elle altrimenti piirebbcro 
loro insuraioiitabili; per essa i più tardi pren­
dono coraggio, i mediocri vengono iniervo-
l'Hti, i inigliori rtìlJ'oriati; per essa fliiàlnKitite 
conrorniano la loro condotta in modo che il 
maestro, 1 genitori, gli altineiili, i compagni 
debbano ammirarli, e prenderne airettp. iVJu 
pur troppo la dispensa dei premii, questo 
gidirno tanto aspettato, tanto desiderato, ttiute 
volte sognato dai giovanetti distinti, si risolve 
oggidì in una funzione ordinaria, fredda, co­
mune, e spoglia di quasi tutte quelle solen­
nità, che quantunque puerili, riescono tuttavia 
tanto care, e lasciano una impressione inde­
lebile la più gradita nell' animo della gio­
ventù. Il premio materiale, che ordlnaria-
mcnle consiste nel dono d'un libro, è un 
nulla in se stesso ; ma se questo dono è 
accompagnato da quella pubblicità, du quella 
festività, da quegli acccssorii insomma che 
toccano l 'amor pròprio, questo soave sen-
lirtiento della giovinezza, questa molla onni­
possente del cuòce umano, il pi'emi'o, porterà 
notevoli vantaggi, particolaniienle fra la gio­
ventù delle campagne per nulla viziata, e che 
eon tanta facilità si lascia impressionare dalle 
'<i[)pai'enze esterne. Abbia quindi la dispensa 
dei premii il carattere di una festa, di una 
Solennità campestre; sia numeroso l'intervento 
de' popolani ; venga pubblicalo il nome de' 
•giovanetti distinii, e ripetuto con compiacenza 
dalle famiglie; i padri e le madri ne facciano 
ii'i'gòmeiito delie loro serotino conversazioni, 
e parlino ai loro- figli dell'onore conseguito 
dal premiato, come d' una gloria. — È cosi 
che' io vorrei il premio. 

Ho detto, quanto maggiormente sembra-
vami meritevole di osservazione circa le scuole 
di' campagna, od i maestri comunali. Soggetto 
arido in sé, perchè pochi oggidì vi prendono 
inteii'sse. Possano le mie parole, se non al­
tro, svegliare la buona volontà, e servire di 
slimolo a qualche onesto, il quale studiando 
!' argomento in discorso, si accinga a levare la 
'sua voce più alta della nìia e ad operare in 
itiodo che, tòlti gl'inconvenienti, anche le 

• selKile di campagna vengano avviale con quelle 
migliorie che sono proprie de' tempi nostri. 

a , BARNABA. 

DELLE ESPOSfZlO.M PROVINCIALI 

IV. 

Quali cìamcMi offvirehhe la nostra esjjovi-
zìniic, aio dìo si facesse coinbinaUi, od 
inoUilamentc ? 

Sorg<'rà aiiliiio-taluno a direi, che noi 
iioM ahbiaiiU) industrie; che la nostia csno-
>.'vuii<i' iiirebbe una misera figura; elu; nieidin 
siiri'lìhe noi) mostrare la nostra povertà, ed 
iillre siiVntte cose. 

Di elio viviamo noi, di grazia, se non 
;i!ihiiim() alenua industria'; Viviamo l'orse della 
eaeeia. o della pesca, a guisa dei Popoli 
selv.ggi, od appena della pastorizia tooK? iiio-
iiiiidi i L'agricoltura non è (lessa un'indu­
stria, e l 'aiie non ]mù migliorare le sue 
piodir/.ioniY ìùl dU' industria agricola non se 
ne attengono delle altre, alle (piali giova dare 
il lìiìissimo possibile sviluppo? In luHo (piesto 
min <;i ha nulla che fare l' emni.'izione p(!r 
il eomnii bene? E T emulazione non pu() 
foise \enire eceilata meglio enti'» i eonllni 
nsirelii. dove gì' industriali (esponenti si iro-
v:iiii> IViì di loro personalmente a eontiilto ; 
l'Ile non nelle grandi esposizioni nazionali, 
()•) universali, dove non compariseniiD COI-.K! 
individui, ma piullosto come Pi'ovmeio o 

Nazioni? — All'esppsizfòne di Londra erano 
comparse à gareggiare coli'. Inghilterra, e fra 
di loroi l' America, la Francia, la Germania, 
1' Italia ecc.: non il tale e tale altro fabbri­
catore, che hanno In loro offieina I' uno 
presso dell' altro. Ora 1' essere eolhutivo, che 
sì denomina dalle citalo Nazioni, non è lui 
quegli che fabbrica, nù come tale opera per 
sorpassare il suo vicino, come avviene fra i 
rivali, che in persona fra di loro gareggiano, 
Appunto da questa gara quasi piirsonale noi 
ci ripromettiamo i maggiori progressi dei no­
stri paesi; da farne mostra poi, se si vuole, 
nelle esposizioni nazionali e mondiali. 

So comprendiamo il territorio di Ire o 
quattro Provincie vicine, che aUeriialivamejite 
facciano un' eqìosizione combinata, la gara 
si farà su di un più vasto sjjaziu; ma non 
si da escludere l'emulazione pcrsomilé. i 
concorrenti saranno in numero maggiore, in 
ragione del più ampio territorio; ma l'orse il 
numero dei prodotti diversi dovrebbe essere 
più limitato, perchè p. e. (m.'uo opportuna 
sarebbe 1' es|)osizione di alcuni prodotti na­
turali del suolo, e di alcuni prodotti agrari). 
L' utilità per il pi'odunente sarebbe di port:ire 
il) certa gtiisa le sue meiei ad una (iera, 
dove, 0 le venderebbe ai consumatori, o le 
farebbe almeno conoscere ad essi, perchù 
giudieliino della qualità, del prezzo ecc. L'e-
sjiosizione essendo portata successivamente 
sopra diversi punti, e potendo le strade fer­
vale che si stanno costiuendo mutare in loro 
favore i rapporti del tornaconto rispetto alle 
merci simili estere, da ciò solo potrebbe jiro-
veiiire un' utilità diretta ai produttori ; anche 
senza calcolare i vantaggi prodotti dalla gara. 
Così si darebbe rijiutazione alle migliori fab-
biiobe, le riuali potrebbero aprirsi nuove vie 
di smercio ed attuare nuovi sciimbi. 

Li! materie per la gara non mancano. 
Vi sono nelle quattro Provincie accennate 
fabbriche di tele di lino, di canape, (ii cotoni, 
di pannilani, di cunciapelli, di cera, di carta, 
di sapone, di seta, di -terraglie, di zuccheri 
ed altre suscettibili d'entrare nella grande 
industria. jVJolle ioduslrie miiiori vi sono, die 
danno prodotti eccellenti, sebbene non sieiio 
trattate in grande, come p. e. la fabbricazione 
di eohelli, le(npcrini, rascii, strumenti per la 
chirurgia e per 1' arte dell' ingegnere, oggetti 
d'oro, d'argento, di rame, di ferro e (l'altri 
metalli, carrozze, mobili, strumenti rurali ed 
altri serventi all' uso comune che non si so­
gliono far venire da lontano. Qui appunto vi 
avrebbe una grande varietà di oggetti da 
mettere in mostra, e da eccitare 1'emulazione. 
OiJ(!st;i si farebbe possente in (juella parte 
dell' indiisli'iii, che acquista' valore dui buon 
gnsin e dalla ()|ipoi'lima applicazione delle 
arti belle: elu; \c. esposizioni in questo hanno 
un gr;nide vaU)r(;, giacché tanto gli arteliei, 
conte i compratori vedendo il meglio edi^caiio 
la vista e (loj)o non si accontentano ilollo 
cose men belle. iNon dinieiiiichiamo, el)e in 
(|i«esln jiarle, se noi facessimo delle uppor-
tiiiK! ap|ilicay,ioni delle arti del- disegno agli 
utensili, ai mobili ed agli oggetti tutti ij'uso 
comune, polremmo ancora avere speraiiza di 
gareggiare e sorpassare (pielle iNaziaui, ivrag,. 
ginngeie le qiiili in altre cose ci pare ilpeni 
disperala. I^i'iina, che in Italia le granili, ini-
prese ittdiistriidi per via di associazione cidel-
r impiego di capitali grandiosi, abbiano Ispe-
raozii di buini esilo, certo ci vorrebbe aissìii. 
Ma dnve inveee ha maggior valore la braViira 
industriale dell' ariclice, mm manca se iioii 
di meglio ednenru le attitudini ec(;elleniji di 
questo per raggiungere e sorpassare tutti gli 
altri, i'^ssendo il gusto per le belle arti una 
vecchia eredità presso di noi, k un dolore 
il vedere, che non si sappia approlilt.iriie a 
prò delle varie industrie. Parte dei tesori che 
Parigi ricava da tutto il mondo, jiotrebbe 
l'Italia farli suoi; se invece di un gran nu­
mero (li pittori e di scultori medineri e sempre 
poveri eh' escono dalle nostre Accailemie dì 
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belle arti de scuole (ii disegno, ne venissero 
fuori uh i)ta per cento d' istrutti ad ap­
plicare le .belle a qualche mestiere. Essi 
guadagficr^o assai più e proeaceiercbbero 
una bella iiiia al loro paese; mentre agli 
ortefici ptù|nti non sarebbero tolti i lavori 
dalle mediti, iìisoguerebbe fare uno gin-
dio specialt^ueslo nelle scinde jirovinciali : 
onde liberatisi le Accademie di belle arti 
di qualche liurtjo di genii. Abbiamo an­
cora da larlt,) |)(.T ragg ungere ì Greci e 
gli Etrusr.hiia bellezza artisiica (lei loro 
Utensili, ;;ì ijiiii presso ipielle Nazioni e 
molte VQIIC -.im gol'llsslmi. 

La iSoli^diistria serica a|)rirebbe un 
vastissimo ca. idi' emulazione nelle es|)o-
sizioni phvini; e ad nti'emulazione uti­
lissima, jfgni |.,),) più ei si fa sentire, che 

^lesi e gli altri Popoli fab-
di seta, cercano nell' Asia 

ia, nella Cina sole più a 
buon mijicato '̂ le nostre ; che i bachi si 
veugonoi.li ani in anno coltivando in paesi 
nei (pwllprimiiuu s usava. Or bene: che 
ci resta,!per ienore l' altrui concorrenza, 
se non li cercj la perfezione nel prodot-
t(i.? !i | r ij(iy() scopo le esposizioni pro­
vinciali 'jlluiiei-iiQ certamente: poiché de-
siderandcogum dei produttori di mante­
nere \\\ l'edito |i sua scia e di •decrescerlo 
in conb'|to ddi altri, farebbe certo del 
suo iiK îo pi non lasciarsi sorpassare. 
Il paesij/inlero poi ne guadagnerebbe da 
questa eijilazio;! ; poiché-tulle in generale 
le sete t^tre ,a^|nislerebbero credito in con-
Ironto dijuelle lei paesi asiatici, o dei paesi 
nuovi.aijiru a ipuisl'induslria. . 

' .pilotti , ed'agricoltura, ehc servono 
alle artiv.'d ulti d'ogni specie potrebbero 
arriccbir^le asitpsizioiù combinate fra varie 
Proviii(,>ie Se pm esse si facessero isolata-
niente iuigni siìigola Provincia, questi v'a­
vrebbero ma |)anc principalissima. In tal 
caso r esisizioiiu dovrebbe abbracciare tutti 
.gli oggetknoievoli della Provincia. Alcuni 
dei prodin della natura, che si trovano sul 
nostro s(|o, andrebbero a formar parte in 
appresso iun museo di storia naturale, per 
il sérvigi^degli sUibilimenii d'istruzione e 
.per la ctosceiizii del paese. Si esporreb­
bero maquiie, onde apprendere ai nostri 

•arlehci a (jitruire, ad inventare, ad applicare 
agli usi cj fare se ne potrebbero. L'espii-
sizione d(|i amiiìali i più belli e più perfe­
zionati, j.|mossa dalla Società agraria, an­
drebbe eo'siunla sempre all' esposizione ge­
nerale, Tili i concorsi a premii di agricol­
tura si ^giudicherebbero in tale occasione. 
INon maniierebbe V esposizione delle arti 
belle; alliiihè gli arlisli nostri potessero farsi 
valere din^zi ad un pubblico numeroso. 

Ecco UluiKpie che le esposizioni pro-
rìnciali ab.niderebbero di elementi tali da 
renderle iiK'ressaiiti : e tali fesie dell' indu­
stria avre^Jero un' utilità certa. 

VEÓV ,i.\A'07'.17'0«K FllIULANO 

CITA A VOI.O V AQUILA 

l'Ull LA l'ttOVIKClA DI DKLLUSO 

'•• COMMEUCIO (fine) 

Qui (iffic îo' (li riiirialnre, omiruissi puro gli argo­
menti di una più vhSl» ed alta ster», come iKdle a l ­
tri! parti di (jiie<tn Me.nioria lio l'alio, mi chiaino-
reblìt! a dire doKli spi>i:iiili rapporti di ogni sliiiiola 
riiglono cominurciiilu ilnlla Provincia colle altri! e coi 
Uvrilorii liiiiiimi; ii ilure slalisliclic detta ciuaiitilil 
e del valore dei poclii prodotti dalla Provincia e -
sportati e delle mdlii.s.snne irinrei importate; a nomi­
nare (jiio' prodiilti o iiripoilazioiii clie in innifuior 
(Iiiiiatilà si consiiiniuio per la naliira dot clima n per 
la corrnliela de' cocUnni; a tratlaru delle speciali 

' crtndiy.ioni daziarli! della Provincia; iid eiiiimeiaro i 
punii piò iillìvi, i inercali, le lìCTe delta medesima; a 
dimostrare la iiiuppiirtiiint;! di alcune fra ({iicste, e 

'(liiinili l'iilililà di aiilerip'irl» o piLSliiciparle; a <!i!l-
tare liancauieiile, colle lajjnaii/e degli oausli, il mio 
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I)i»sìmn snpia parocclii nio.iiiipollsli, e sopra alRiinl 
iri(Jtistrlanli liiHiiriulll; ail aca'iiiifli'n iliu (|iii pure le 
lo svariata mistire di voliimu, di ppsn, di lìiit-a, e 
di supiM'Iicitì sono iisliicolo gravo e laiilo volle l a -
niontatu all' adività commercialo, ed occasiono alla 
mala fodn noi noj^o/.il; in una paiola a romplolaro 
fedolinonlo (inosto quadro dulie nostro condizioni, 
e du' noslri bisogni commerciali! ma -la troppa o-
gtonsinno necessaria a far queslo, o I limiti della 
convenienza, cli'iiì lento gii\ sorpassati, mi obbligano, 
mio malgrado, alla ommissinno. Duo fntli puro'non 
posso lacere, poicli(> il loro confronto sarà positiva 
perora/inno di questo indice dello principali condi­
zioni agricolo, industriali o commerciali della Pro ­
vincia, 0 lo cifro no saranno gli oralorjl (lori. Son 
dessi la I>OI'OLA/.IONI! e la E.MUÌKAZIOMÌ;. 

Onro ai ritiessi degli studiosi liniori il prospetto 
glntistico della popnla/itme della Provincia di Itulluno 
di tre epoche, eioii del 1S20, quale lo die' l ' i n g e ­
gnere rraneescu Mantovani nella Carta topografica 
tìMa Provincia, del i8;<2 desunta da stalistlclu; p a -
l'imenli ufficiali, infine del 1852, giusta lo ùllinie 
anagrafi. 

1 DisrunTTO DI t820 18^2 1852 

j liei In no a«2o 2ò'i()2 31U>J5 

j l.oui'anino Tail'J Hlii 101570 

Pieve di (giallore l'iV-Jt) 15S()3 

12072 

1'J74'.t 

Auniii/,(> ìiiìiii) 

15S()3 

12072 10001 

A^ordo 

14277 

17;!S5 21901, 

Iwinzaso 14277 

17;!S5 

ia21H 

Fellre 22222 231àU 3U0UU 

Me i f<:ì1l) t-M 1 10272 

l'iiliiiiaz. (Iella l'nivincia 12(1,1/.! • ia;,( i ( i i i | i :•>'•!.:117 

La superlicitì della Provincin ti calcolata di migl ia 
pcogralìche italiane S00:40. Quindi noi isaq aveva 
121 abitanti per miglio quadrato, nel l»32, 12'J o 
nel 1852, 101. Ma questi calcoli di popolazione rela­
tiva quanto esalti, altrellanlo sono illusorii rispetto 
ulta reale dimora degli abitanti nella Provincia, 
i ; emigrare in alcune stagioni d'ili'anno, copioso 
in tulli i paesi poco agricoli o ne' quali le induslrìo 
sono poco sviluppato, è straordinario nella Provincia 
iioslra, specialineiilo dal Dislrelli più imMituosi e 
quindi poco o nulla agricoli. Oso dire che nessuna 
altra Provincia del Uenno, quando non tossa la 
uioulu(7sa di Sondrio, ha una omigra/ioue si nuiiKj-
rosa. Ogni Veneziano, Triestino, e Veronese può 
vedeie l'requenlemento in dato stagioni esercitalo 
molle arti e mestieri come dello serannaro, del por-
tal(jro d' aqua, dei taglia legoa, del ciainbellajo, 
dello spazzacamino, del bruciatajo, eco. da artieri 
o mestieranti della Provincia di Belluno. Moltissimi 
altri poi .stanno disseminali per tutto il Veneto e 
perfino nelle Uomaguu e noli' Illìrio parimenti eser­
centi lo siiódelte arti o mestieri, ovvero muratori 
ed operai nelle costruzioni stradali. Lo donne slesso 
emigrano come iJàlle, faiitescho e portatrici d'aqna 
segnalamento a Venezia. Tale emigrazione per a l ­
cuni Distretti b (fonie tradizionale; voglio diro che 
olir'essere per moltissimo povero famiglio un b i ­
sogno, una necessità 6 divenuta anche abitudine, 
0 passa di generazione in generazione come un tristo 
destino al quale siouo vincolate. Quasta emigrazione 
6 temporanea, ciui'» si prolunga al più un' anno o 
due, che ognuno sa quanto l'alpigiano, e in gene-
naie il nmnlaguuolo, ami il proprio molile, il pro­
prio tugurio. Ili mancanza di esatte slatisliche sulla 
emigrazione provinciale, elio assai difficile sarebbe 
il ri'diiieie, espiuTi) cifro approssimative desunto 
nel 1S3() da pi^isona aiilorevole, dielio accorale in­
dagini, 'l'alo persona teneva per fermo ammontare 
in queir epoca l'assiìiiza annua dalla Provincia, 

;̂iol̂  r emigrazione die io ciiiaineró jiermnnunte, a 
quattro mila persone, levala prima la mela della 
cifra totale degli assentì dalla Provincia per .servigio 
militare, vale a dirn siitlratlo il numero complessivo 
delle leve medie di 4 anni. L'as.senza semestrale 
poi stimava essere di selle mila persone. Percii) cal-
col.ind'p pure basala quest'ultima cifra sui mesi, ne' 
quali ò. uiassitna 1'emigrazione, aggiungere) un solo 
Icrzii di questa (in luogo della metà) alla cifra del-
J'einigraziuiie permanente, ed avrassi : 

, Assolili periniuientemente 4000 
\ 113 degli assenti per un seniostr(3 2233 

nel 1830 
1 Somma totale della Emigrazione 
! pernianouto 0233 

Chfl s» la piipolaziono della Provincia era in 
.Tllora meno di 127,000 persone, cifra alla quale sali 
jiiilo nel 1S32, e nel 1852 era di 15«,317, si dovrà al 
ji." 0233 aggiungere l'aumonlo della popolazione 
a w e n u l o , ondo avere un dato appro.ssimativo degli 
;\.ssentì permaneutemenlu nell'anno passato, cioè — 

Assenti pernianenteineiile nel 1830 0233 
Aumento di populazioue dal 1832 al 1852 .11,717 

Totale dell'Emigrazione permanente nel 
18,̂ 2 37,850 

I'IMO, ooil'essere avarissiino nel calcolo, per avv i -
l'iiiarmi |iiù che sia possiliile al vero, .sottro da quo-
,<j|i) lolale quel DOIIII'IO dì persone che per il pie-
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eolissimo incremento dell' agrlcoliurii, dello arti, 
delle indii.'!lrio e del cominurcio avvenuto nella Pro­
vincia in 20 anni, non emigrano pliì; numero che 
all'Indlgrosso credo non pi.issa sorpassare il oooo. 
Nnlladiineiio avremo ttiiriira Off^idl più di •,'}3,flÒ0 
persone, per turno, ma coslanteniunlH assenti dàlia 
Provincia (in gran parte per inanranza di lavoro) 
il quinlo e le briiccia pii'i vigorose della inlera po­
polazione. — A (lare nella sua triste realtà 1' espo­
sizione di qiii'Slo iiiconlra.stabile fatto, limitato fi­
nora ad elo(|i!eiiti cifre, d,ovo ricordare quanti e 
quali danni itialeriali e segnalainentii morali deri ­
vino da si Straordinaria cniljjrazioiie. Gidvajielli tri­
lustri (I vcnleiini che passano dalla semplicità d(]' 
co.<iluiiii proprii della età a dell'indoli) ruzza ma 
sincera dell 'alpigiano, alla rorriillela dello capitali; 
padri di famiglia che ne abbandonano per sei, olio 
mesi la dilezione; oneste sposo che, lascialo al pro­
prio li-Ilo 0 emigrante altrove il marito, entrano 
bàlie o fanlcsche ne' sontuosi palagi; madri che 
abbandonano i proprii nati per allevare gli altrui; 
ili patrii focolari mogli lasciale vedovo, filali riniaslt 
Senza genitori, in aspettazione, per lo più delusa, 
di un meschino soccorso; bene spesso i reduci m a ­
laticci per lo troppe fatiche o per il nials,'ino o 
troppii ditlerento clima n snervali dai vizii; non di 
rado famiglie orbale del figlio, del padre morti in 
perigliosi lavori stradali, o atVranti dalle faliiiie, 
senza averne accolto le ultime parole, ecco I' abbozzo 
miserando quanto rigorosamente vero della emigra­
zione'bellunese, Dopo ci(i non abbisogna di d i m o ­
strazione la causa del vile prezzo in Provincia dulia 
mano d' opera, vile ho detto, perdio negli operaj 
ò, di poco superiore al costo del vitto necessario. 
Ala non alla emigrazione si limitano gli civetti della 
mancanza di lavoro. 1 braccianti, questa misera 
classo scacciala dal campo e non accettata nello al­
tre classi laboriose del popolo, che, senza prati, a -
llmeiila bestiame, senza campi, miete, senza boschi, 
la legna; llagello, in una parola, dell'altrui p r o ­
prietà perchi'ì non ne ha alcuna; ignorante e superba, 
viziiLSa ed aflamata; nei giorno raminga od accat­
tante, alla notte stipata in miserabili e sordido ba-
raedie; questa classe raddoppiata da pochi anni di 
niiiiieid, Ibrnianle interi villaggi, chiede lavoro u 
mani pietose che la rilevino dal lezzo nel quale ò 
caduta. Oinmetto di parlare de' lazzaroni delle città 
e delle gro.sse terre della Provìncia, genia, della 
quale non Napoli sola & appestata, ma, deplorabil­
mente, meno il nomo, pli'i >o meno abt)uiida ogni 
citta d' Italia. .\ compimento di questo miserevole 
quadro dirò come in getiorale gflì .sle.'i.si mezzadri o 
in altro modo conduUori do' fondi altrui vivano 
lutti i mesi della lunghissima invernale stagione, 
ne iqua l l i lavori campestri stanno impediti, e sono 
i più, oziosi, torpidi, quasi animali in letargo, s t i ­
pati insienuì alle bestie nella insalubre atmosfera 
troppo umida e calda delle stalle de' bovini. (}ucslo 
perchè i)on sono iniziati in alcun'arto pur facile ad 
apprendersi, e perchè, se pure lo volessero, mancaim 
idonei locali ad acRogtierli, cioi> le CA.SIS DI IAVUUO 
jic.MALi. Desioso (;oin' io sono del lino, non posso in -
Iraltenermi qui ad additare in qual modo dovreb­
bero, a parer mio, e.ssere queste instituito, quali 
arti alllvarsi e come ripartiti i manufatti fra i 
po.ssidenti, fondatori e proprietari! delle niedesi-
mis e questi mezzadri-artieri. Di sopra ne l l ' ec ­
citare che si raddopplino dai possidenti le cure 
alla paslorizia, alla silvicoltura, all'a^'i-icola i n ­
dustria, e che dai capitalisti e bonoslauli si au­
menti o si aitivi la manul'atturìera, feci appello 
al solo interesse o lucro materiale de' miei concit­
tadini. Ura aggiungo: fatelo pure per tilantru-
pia (ri vni',^cni non suona arcadica o vieta questa 
parolai fatelo per amore al vero sociale progresso. 
Viite lamro al impalo, ripetere) io pure con un Gior­
nale di Verona, il Collettore del l 'Adige, questo óil 
piii sicuro e crhliuno rimedio per prevenire il delit­
to, e per vedere in pochi anni a scoinpariiB dalla 
nostra Provincia la povertà in [wrta voluta. l*rìa 
di Unire, creili) opportuno ri|K'lero che in questo 
profilo di ittmne condizioni economiche della Pro­
vincia di iiefluno io additai fra le principali quelle 
soltanto che mi ricorsero primo alla memoria ; lo 
stesso dicasi de' bisogni relativi. — Io tengo noli' a-
ninio di sviluppare il presente abbozzo e lanio una 
maggior operetta quando, puhblicalo il fatlcosi.ssimo 
Dizionario Bellunese, polró applicarmi agli studii 
iiecessarìi relativi, frattanto, se in questo povero la­
voro [del quale l'unico pregio li la intenzione di 
giovare al patrio comune ben essere] io denudai, 
colla mia solila sincerità e con uno siilo disadorno, 
perché più Intelligibile, molte piaghe del mio pae­
se, doloriisainenlo lo feci, ma sempru allo scopo che 
vengami medicale, e come spero sanato.. Spjacereb-
bemi doppiamente di aver predicato al de.serto, s ian-
cheggiando quei pochi letlori eli'ebbero il coraggio 
di seguirmi in questa nujosa gita montana, 
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mTIxm D'AGRfCOLTUHA, COmiERCW ECC. 

I Mormoni, = : Nel numero antecedente 
abbiamo parlalo dulia città del /.rfi/o sellalo cdilicata 
nell'interno dell'America dai cosi detti Mormoni. 
Qiialchi'duiio dei noslri lettori ci chiodo che cosa 
sia la Sfila che porta uu tal nomo. Ecco alcuno pa­
role, cbo sul proposito di essa dite ii 3ìg. Ampùr» 

' n e l suo viaggio agli Slati- l lnìt i . 
D La selt,i, cbo (iggiill attira l 'attenzione, tanto 

per lo sue stravaganze, come per i suol progressi, 
fi quella dei Mormoni, Quantunque accusala di pro­
fessare opinioni sovversivo dulia famìglia, essa ia 
ponili anni prese un rapido sviluppo u godo d' una 
pr()S(ieri(à setinpro crescente. Tale setta venne fon­
dala ai di noslri da uu furbo por nomo iSi/ii't/t, cbo 
pretendeva di avere .scoperto delle tavole d'oro, 
sulle quali la nuova lojfge era scr ina; e che diccsi 
ubbia trovalo la sua religione bella o falla in un 
romanzo niaooscrìtlo, caduto per caso In sue mani. 
Costui fu assiissinato in uno di quo' .sollevamenti, 
che I Mormoni provocavano contro di loro da per 
lutto ove si stabil ivano; ad onta che in America o-
gui credenza pissa manifesliirsi senza ostacolo. Per-
se^'uilali .se«ipic(!(/ indielregglaueJo (finanzi a l l 'au i -
mavversione dello popolazioni scàlcnaie contro di 
loro, ì Mormoni si stabilirono nella regione de l l ' a l ­
to ,Missìssii)ì; dove costruirono un tenapio di grandi 
proporzioni e d'un'architettura assai straordinaria. 
Assediati, si'dileseru linchò il tempio fu torminato; 
ed allora si ritirarono dinanzi ai .loro nemici. Cou-
ducendo lo greggio a traverso del deserto, s 'arre­
starono alla fino sullo rivo del Lago Salato, dova 
si cosliluirono in Comniiilà regolarti e prosperano 
neJCiHdewtna « nell 'agricoituca. .Es.« danno strada 
fermio e macchine perfezionalo; e la loro popola­
zione au'iienta rapidamente per il successo del pro­
selitismo, cui esercitano i loro agenti a I>oridra, a 
Liverpool ed anche a Parigi, l'ra non molto essi a-
vranno raggiunta la cifra, elio del loro (crrilòrio 
farà uno Slato, ed allora saranno rappresentati al 
Senato ed all' Assemblea legislalivu degli Stati-
Uniti . 

B Sembra, cho i Mormoni non abbiano sul ma-
Iriinonh icìiia dal tulio conformi a quel/o dui Po­
poli cristiani. I lorei capi godono privilegi troppo 
somiglianti agli antichi costuini dei patriarchi d e l ­
l'Oriente. Non già cho in un paese nuovo cho si 
popola medlanlu l'emigrazione, il numero dello 
donne sia abbastanza grande, perchè la pnllgamiix 
vi regni generalmente; ina peri^, qualunque siasi 
il nome, vi esiste, almeno per certi santi, che go ­
vernano lo spirilo degli altri .Mormoni. 

1) Uldh, cioè il paese da essi abitato, non forma 
che un lerrilorin, per cui i Je)re) magisirati vengono 
tullavia nomuiali dal governo federalo: di chi'i mo-
slrandiisi nialconteiitl, e' mandarono vìa i giudici 
cui il Congresso avea dato loro. I santi in tale oc ­
casiono pronunziarono discorsi a.ssai violenti contro 
i gentili; com'è' chiamano gli altri abitanti degl i 
Stati-Uniti 0 tutti coloro, che non sono Mormoni. 
E' si protendono discesi dagli Israeliti; e nutrendo 
anlipatia per gli altri, fra dì loro s'usano una ca­
rila esemplare. 

» Il libro sacro dei Mormoni non conlieno nulla 
della strana morato che s'imputa ad essi. È una 
parodia dell'antico t'eslamenlo. in esso v' ò la teo­
ria americana dellìa infallibilità della maggioranza 
nella sua ferina la più decisa. Uno di quo' capi di­
ce : - Non è ordinario, che la voce del Popolo d e ­
sideri cosa eonlrarìu al ben^; ma avviene spessa 
che la midoraiiza' desideri cie> che non ò huaao. 
Perciò vi farete una legge di condurre i vostri af­
fari secondo la volontà del Popolo. - I Mormoni 
sono intolleranli ; però è da credersi che tornando 
a mescolarsi cogli altri Americani cesseranno di 
esserlo. Del resto nel complc-sso la loro dottrina 
sembra ess'^re un cristianesimo giudaizzalo u. 

Qualcosa a prò' dui nccjd. = Cuba con­
tinua a fare l'infame traffico dei negri, ad onta 
della sorveglianza della (lotta inglese, che cattura 
qualche volta dei bastimenti. Le signoro della (ìiam-
maica fecero una petizione al Parlamento ìngleso 
conico tale commercio. — A prò' dei negri si fa 
qualcosa «egli Stati Uniti d'America. Lo Staio di 
Virginia destinò per cinque anni la somma di4o,ooo 
diiliari al l 'anno, cioè 200,000 dollari in tutto, a l 
Cumilato di coloni::zazione [dei negri, cho provveda 
i mezzi di trasportare i negri liberati nella liepul-
hlir.a negra di Liberia in Africa, Si spera, cho il 
Comilalo riceverà anche, molli doni da privati, a 
che gli attristali deli'Ifnione seguano l'esempio di 
quello di Virginia. Con ciò si darebbe adito più fa­
cilmente allo emaucìpazioni 0 si avrebbe lavorato 
por la civiltà dell'Africa, dovo ^ià sì comincia a 
sentire 1' influenza europea anche sui nativi, conio 
ci riferiscono i giornali inglesi parlando della C'u-
sta d' oro. 

CoìnuiisdoiK; dì Popoli. = Pare, cho 
gli Slali-l'nili d' Aìnerica sieuo destinati ad acco­
gliere in s6 gente di tutti i paesi ed a fonderla 
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in uno Oltre allo emigraz ioni , d i e ' tiiiti s anno 
Uni var i ! pnest A' liuropa, olivo a quullu t h e vuu-
liero prlin» for/t i tamenle Oall' Africa ed ora vo-
lòiililrluiniinlu daU' Asia, riuuvoiiu gli S t a l i -V» i t l 
un uiiiiiunlu dliJopMlaziun» aiicltK dii^'li al tr i paesi 
(luir Amui'lou. Mulle (uiiil^liu eli sangue pu ro cus l l -
(,'llanu, u nitstu, vi at'IUiisconu dal Messici), dal l ' A-
iTii!iie:( i:unU'ale u dagl i a l l r i paesi luer idionui i , d a 
circa iiualU'o iiniii,'at)l)andoiiaiul() il IDIU paese o por­
t ando le piDprie rieclie/zu Ui;li Slali-lJliili, per Rude­
r e della stairaua o di tul l i gli aliri vanlug;,'! cliu 
Dille la Ouiil'eduraziunu. Si calcola, che molli m i ­
lioni itieiiu en t ra t i in iiiiusla per lai via ; u torse 
più elle non sonimi l ' o lo prodotto dalla CaUlornia, 
in tnl t i {jl'ìiililuli di uiuca/.iuiio si t ru tanu fit^u/M di 
ques te l 'aniìglie; ed ora succudunii anche spessi ina-
in imni i i Ira la ra//.u i spano-an ie r leana e l 'ant j lu-
if.issoiie, clic tende ad aiisarliiru in so tutte iu a l t r e , 
coniuniuandu ad esse la sua iebb i i l e uperosllà. 

Unii sfida di due ctipi>er per un lungo viag-
Ijio voni.iu l'alia a Auum-Ì'urli. iJa [(uel porto p a r t i ­
r a n n o con pieno carico per Sun t'vanciscu i due 
c l ipper II sucrano dui mure e La yiucunc Aiumca, 
l a scouiinussa 6 di lu,uoo dol lar i . Cmi tali slide gii 
Amer ican i provocano i inigl ioranient i nella naviga­
zione : e certo (iiiusle valgono assai meglio, che non 
li giuoco di curie, u del lotto. 

La popolazione aralui. dell'Al(jena .som­
ma a s!,U:2U,Hu5 anime, ' delie (inali poco meiio.della 
mula abi ta nella provincia di Custaiilina, ha puiiu-
tuzione curupeu, fuori Uul i 'a i inuta , 6 a l i ' i nc i rca dì 
laUgiiuu ind iv idui . 1 lavori del porto di Algeri co­
gitarono (inora 22,310,7!j-2 Irunchi dall ' occupazione 
du l t 'A lge r i a in p o i ; nel le «strade si spesero circa 
Ili mil ioni . 

Città di fel'l'O. = ^ 11 ferro nel secolo no ­
stro, ad onta dulia scoperta delio, miniere d' oro del la 
(.California u de l l 'Aua i ra l i a , ba proso il sopravvenlo 
.tugii al tr i nielnlli. Non solo s t rade e navigli si 
( (utrniscoMU di l'erro, ma a iu l ie case, chiese u 
vil laggi e c^ttà in te re . Una delie grandi labbrii .he 
01 lei IO Ui lìrUlui in l i ig l i i l lerra costruisce caso in 
g ran copia e ne Ila ii i leri inagaz/.ini; sicché se iiu 
l.ossono a ie r i ! a p i e / z i non grandi di tul le ' le d i ­
mensioni . 1)1 qiiL'.'ite molt issime se ne mandano agli 
aiUi[iadi, ne l l 'Aus t ra l i a , dove per la Iretta di ca­
var l ' o ro dal seno del la terra , non si ha il tempo 
ui esi lari le la pietrii. Uli emigra t i che vi si a ccu -
inuliino in folla, comperanu di tali case ; sicché con-
inbu i scouo aU uccii^scure I lodusti ' ia ed il tiullico 
Ueliu madr, patr ia . I)n ul l inio venne spedila per il 
vescovo di Melbourne una Chiesa., la quale couUeiiu 
M'dili pi:r 7uu peiMone, e .'.usta soltanto luuo l ire sler-
jiiie. l 'u iono dr'.li- ;̂t>. a l t ro coinuiissioiii d i chiose 
pel I cercatori ;!elt' Jro. i..e case più piccole, che 
tiei maga///.iiii del fabbricatore si t rovano in g ran 
lupiu, consistono in due camere, ognuna delle qua l i 
jia. IH piedi di luiighe/.za e ii di laighe^sza; e cu -
hlano 3 j lire s t e r l ine . Le singole parti dellis case, 
iinchi) da persone poco pra t iche vengono messe »s-

^ sieiiie iu pocliissimo tempo. L' a rchi te l lura di esse 
non è senza gusto, 

Se r impor ta / ione del l'erro greggio to.sso eson-
lata da dazii, • l'orso che si t roverebbe il ton to in 
iiioili casi di ndutlaru simili coslruzioni anche pres-
.fo di noi. Forse potrebbe coawe.nire molte volle 
(li adoperare il ferro nel le stazioni del le s t rade 
fe r ra le ; prndnceiido cosi un nuovo geneio di a r -
«hitet tnra in a rmonia collo scopo e colle es ler io-

. I l la di quei mezzi di coinunicazipne.. Voi essendo 
quel le caso mobi l i , e da poleisi t rasportare da un 
liiOjjo alt ' a l t ro , si potrebbe l'arno «so allorchii dei 
l ivij i i grandiosi duiiiandano, rlie molla gente si ac -
cnniiili in un dato luogo. In tali ca.'ii gli operai si 

. potrebbero ricgverure lemporaneamenle senza alloii-

lanarl l di mollo dal luogo do! lavoro. AUn'IlanU) 
si potrebbe fare In a l cune regioni poco SHinbri iu 
certe stagioni, allorcbi'i le abitazioni slublll manca­
no per g l i ugricollori. Cosi puro si pot rebbero a d o ­
perare per i campi d 'esercizio ed in a l t r i si inil l 
casti 

Un nuovo frutto venne scoporio In Ame­
rica, un rovo, clic produce fruiti bianchi del sa­
pore di (incili il(;l gelso od in quanti tà ; ]>6klìb 
da un solo piede alto luet. i , 2 0 , se nu raccolsero 
il l i tri , Ve<;e(a in qiialnmino esposizione ed in 
qualunque sorte di torre int ; ed è facilissimo il 
propagar lo . Siceonie v'eniu! tr(/vato crescere spon­
taneo agli Slali-Unili presso al Canada, .si iJovreb/io 
c redere che potesse far bène nello noslro nioiila-
gne e vegetare in ogni piccolo ivatio di tcrrunn. 
Forse che il benclicio pot rebbe essere; doppio ; 
cioè di r ivestire facilmenle i (IOIKIÌÌ scoscesi e d i 
porgere la mater ia fuf. (jualcìie bevimela, o per 
t r a rne dello sciroppo zu(!cherino. Un' umile pìiintu 
luiò alle volto cangiare del tutto i 'aspii t to <ii un 
paese. Peccalo che presso di noi, fra le persone 
elio di tante cose si dilettano, o si*annojano, non 
ve no sia, elio ai procurino im divcrtiine/ilo nel 
nuturalizzare le piante forastieru. 

• La stagionatura della Seta a Vienna, --
S' ha dal giornale dui i l i i i i i t e ru del Coiumerciu 
r .iMstriH, che anche a Yienm si stabilisce una tta-
(jionatura delia seta. Ciò l'ari si cbu aiicUe l 'udinese 
venga slabilita su l'erme Oasi; poicliò ineutro a Mi­
lano lavorano 103 appara t i , a Bergamo ao, a Ure-
sciu 18,. e si stabilisce la s tagionatura anche a .Vi­
cenza, u Verona ed a llovureto, il sislema ,di pesa­
tura della seta alla 'l'alabut diventa generale ed u-
nifunne da per tutto Se quella iiho trovasi priisso 
alla nostra (Camera di Commercio lavortìru di c o n ­
t inuo, la cumputonza di slagiiinaturii polrji r idurs i 
In seguito alla mela de l l ' a t t ua l e , come si fece a M i ­
lano. 

COMMEilClO 

Udine 13 giugno. — l e ultime notizie che si hanno 
sul cuiiiiiicrciu delie granaglie, .Sii\>r,ì le quali inlluì la 
sljgiiiiiu guiicraliMciilK piovosa, cuiitinuano a mostrare del 
favore ptr quciio geoeri.-, e segnaluiiicHle yur il frumenlo. 
Nelli; pu'izzu della tierìhania selientriunale vi è multa 
ricorra e vi iii fanno lutchii cilTiU'i con iUitfVMili tii ptc2;7,o; 
allri'llantu dicasi dei forti diiW Adriatico e dal Muililur-
runeo, come Tiieste, Venujia, Livorno, Gl'uovi, Marsiglia, 
giacché in questi paesi corno a Londra iiillui8ce a dar 
animo alle spcvulazloiii la qulslioue dell'Oriente che tiene 
tuttavia sospesi gli animi. In consegueuiia di questa av-
vi.'uneru fortissimi ribassi ad Odessa ed a Oaiau sul Da­
nubio, dare sì tenie di vediu- chiuse le coinunicazioni nel 
caso di osdlilù fra la Turchia e la liussia. Io g^uerali! non 
si la die spedire, la roba acquistata, e quella clic viene va 
ad inguiutiniru i magazzini, il di cui atlilto cosla |>iù caro. 
Se i tiibori di guerra cessassero, e se la stagione andasse 
migliorandosi, forse che basterebbe il Mar Nero ed il Da­
nubio a {ji'odurie dei riliassi sui varii mercati dell'Europa; 
sebbene i rialzi sieiio cosi generali da larsi sentire tino iu 
America, (jiialclie Stilla coniiiiciù a variare le Lirill'e di 
iiiipoi'Uizione e d'esfjortnzione; solilo errore oconoinieo, 
che ai il,'iiini delie caresiie naturali ,iggiungc quelli delli: 
iiriilieiali n produce nelle .speculazioni dei lurbami'nli per-

. nlciusis.siiiii ai negoziiinti ed ai consumaturi. Su questa 
, avremo oeciisioiie (li parlare più a lungo in appresso. — 

Alleile le l'abbrieiie di muiiu/(i((Mrc di itianeliester e 
degli alti'i eenlri inanufatturieri dell' liighiilcFra, risentoiiu 
gli elli'lil delle complicazioni politiche, massiipe dacché la 
sl.iiiipa in;{lese |iarl,i con molto calore dell'.upposizione da 
l'ai si alla liu-ssia in 'l'urchia, — JVegli O/i'i e nelle st'HU'»»» 
olc'iMe in generale si vede qualche calma nei prineipali 

mercati stand» gli spnciil.itori in aspeltazionc del nuovo 
raccolto. — l a malattia d- Ile vili s' è.sviluppat.i qiiest' aiiuo 
anche nella Cataloijna, dove V aiinn .scorso non era com­
parso. In molle parli dellii Francia meridionale ne tro­
vano la vcgclazioue ritardata ed a llorileaux le luniacho 
fanno ad esse dei guiisli gravi.s.siini. — Circa alle sete ed 
al bachi varie sono le notizie. Per le prime vi fu da ul­
tima qualche rqjres» d'alfari a Vienna, in vista dei prezzi 
bassi. A Milano uscillaziuni ; giacelic gli alTarl ripresero 
prima un certo calore, poi tornirono a variare colle spe­
ralo migliorie della slagiime, in Lombardia i baciti in 
molti luoghi aveano solVerto, ma poi al comparire di qual­
che giornata ili sole si fecero vedere belli e sani. Il fatto è 
che in molte parti si teme la mancanza della foglia, die 
si paga carissima. 

Anche ud Udine, dove lìiiu ai di pa.s<iati scarsa era 
la ricerca della foglia, ora si e maml'esliita iiii'provvisa-
niente, venendovi iiio/(i a cercarla iincfie d.i qualche di­
stanza. ( prezzi che prima appena giungevano alle a. I. 
li. QO al centinai) 1.1. più bcllj, ora sorfias.sano questo li­
mile. Seiiibr.i, che vi sicnu più bachi di ijuel che si 
credeva da molti, e che forse i gelsi, dopo avere vegetato 
assai bene sul principio, non diano la togli,i dell'ampiezzn 

, oriliniiria. SuH' andamento dei bachi non si odono che 
parziali lagnanze. Continuaiu le pioggie lemporaicsclia 
non senza grandine su niolti. punti. Ciò fa, che tulli i 
raccolti sicno ritardati d'assai, L'itea in pochissimi luoghi 
fiorisce iricoì'a. Il frumento, sebbene, ineguale e pieiiu 
d'erba, sembra granisca suHìcienlemeiite bone. Essendo 
però molto tardo, difiicilmentc il granoturco di prodotto 
secondario giungerebbe a niaturanza dopo il frumento. 
Sarebbo ottimo consiglio da darsi ai contadini di concen-
liaro i lavori e le concimazioni per il cinquantino in 
pochi campi collivati a segale, o colzal, odore il frumento, 
0 I' orzo viene raccolto abbastanza per tempo ; ciiè n' a-, 
vrcbheru maggiora priidotto, che non a colli vario in tutti 
i campi, dove sta meglio seminare il trifoglio, per pro­
durre liestiami, che sono cari anch'essi. Anche il sorgo-
turco di primo raccolto è tardivo, e pieno di erbe e la 
stagione non lascia tempo di lavorarlo. — A Pordemma 
nel mercato dell' l i corr. il li'ruinento sì vendette ad 
a. l. 21. 72 allo stajo locale; il tìniiioturco a 12. 5 3 ; 
i l'aggiuoli a l i . 33. A Latisana il 1" corr. il firrtno-
ritrco si vendette ad a. I, 8. 85 lo stajo locale; i Faygiuoli 
ad 11. 59. Staja Dft di Frumento si vendettero ad a. I. 
Ili. 29 e 130 a 15. 80. Il a corr. il Granularco si ven­
dette a. 1. ». 3 7 ; i l'aggiuoli a 12 ; i'Avena ad 8. 28. 

L' AGEKZIÂ  PIUXCU'ALE 
DELl,,̂  

RIUNIONE ADRIATICA P I SICUIVIA' 

per la l'rovincia del Friuli 

Rende nolo che il locale del suo Uffizio dalla 
Contrada Savorgnana in cui si trovava, ò stalo 
t raspor ta lo - in borgo S. Uortoloniio iV. i807, [mmu 
p i a n o ; •— 

porta nel tempo stesso a |ij.il)bliea notìzia elio 
col giorno 3 1 maggio p . p . il sig. Andr ja Pasciti 
che funzionava come Agente Viaggiante, ha ecssiito 
di appar tenere al servizio della Compagnia, la quale 

. pe r ogni efl'ctto di ragiono dichiara di aver revo-
,cato (inainnqiie specie di mandalo ad esso iiiipar-
l i l o ; — iireviene infine di aver afiìdato al s ig . 

. Pietro De t>leria l ' incar ico di Agente Viaggiante 
poi' questa Provincia. 

Udine 1 Giugno 1 8 5 3 . 

L' /tjjenlo Principale 

C.tttLO 111". Uu.ilDA. 

{^Zì^ Segue un Sitpphmenio. 

COUSO DELLE CAUTE lUlBBLlf/iJE 1»! SWMS 

11 (jiiiono 

epi Obblìg. dì Stato Mei. al 5 p 
dette dell'anno 1S51 al 3 » 
ileito » 1852 al 5 B 
licito 1) 1850 reliiih. al * p. U|0 . . . 
il Ite dell' Iinp. Lom.-Veneto 1830 al 5 p. U|0 

Prestilo con lotteria del 1834 di lior. luu . . . 
ilftlo » del 183IJ di lior. 100 . . . . 

Azioni della Banca • • 

<33 ll2 
',13 1|2 
y.-ì 3i4 

131 
1405 

13 

93 3|.i 

COUSO DEI C.AMBJI IS VIES\A 

H CiiiL'iio 

Amburgo p . lUO Talleri corr. Uis. a 2 mesi . 
Aoistenlam p. 100 Talleri corr. a 3 mesi . . . 
Annesta' |i. ino (lorini corr. uso • 
(ìenova p, 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi , 
livorno p. 300 lire tosci'iii' a 2 mesi 

,. . . . ( a a mesi 
Londra p. 1. lira sterlina , ,, ^ ,̂ ,̂ ,̂ 5 
il lano p. 300 l . A, a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 tranelli a 2 mesi 
PdriRi p. 300 Iranehi a 2 mesi 

182 l|-2 
132 3 | t 
lO'.l 3|8 

10 ; .')3 
111» ;i|S 
120 3|i 
12(1 3,t 

03 3|4 

131 5|8 
1415 

13 

Itil 1|4 
152 
lOU 

109 1(4 

10. 47 1|2 
«OD li4 

129 1(2 

14 

93 7|8 
93 7(8 

94 

ISt 3l8 
1417 

14 

ICl 
131 l l2 
108 7|3 

10: ,i5 
108 7|S 

12» 
129 

CWltSO «SJLLE iW(»:\ETK l i \ ' l 'RIK.SfK 

Zecchini imperiali lior. . . . . 
» in sorte lior 

Sovrane lior'. 
Doppie di Spagna 

u (li Gi-nij\a 
11 dì It i inia 
D di Savoia 
» di Parma . . . . . " . 

da 20 franchi 
l Sovisnc inglesi 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» (li l'iaiKcsco l. iìor. 

Uavari lior ; . . 
Ciilonnati lior 
Crocioni l ior 
Pezzi da 5 Iranehi lior. . . 
,Agio dei d,i -20 Carantani , 
Sconto 

11 (l luglio 
ó; IO 

8: 40 

31 
5. 13 

11. 

14 
5: 12 

8: 48 

11 Giugno i3 14 
— 2 : 18 1;2 2; 18 
— 2 : 18 1|2 2; 18 

9: 13 1|4 2 : 14 2: 13 3)8 
2: 24 3i4 2 : 25 2: 24 li2 

2, 11 1|2 2: 12 1|4 2 : 11 3|4 
1 10 5|8 11 114 10 l i4 a 10 1|2 
1 G a s 1|4 6 a 0 1(4 0 a C l|,'i-

EEI'ETTI l'UlJBLlCl DEL UK(.Ml LOHBAUDD-VEXETO 
VE-Mi'/IA 8 Giugno 9 10 

Prestito con godimento 1. Deeonibre | 91 1|2 | 91 l |a I 91 1|2 
Conv. Vigl. del Tesoro goil. 1. Maggio! 88 1|4 88 1|4 87 7i8 

Tili Troinbelli - Murerò Lniiii Murerò Iledallurc. 


